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Giovedì scorso, nel tempio del 
teatro  napoletano,  ovvero  al  
Trianon di Forcella, è andata in 
scena una delle più belle com-
media di William Shakespeare: 
La tempesta. 

Ecco la trama: l’isola paradi-
siaca di  Melonia è  abitata dal  
mago Prospero e sua figlia Mi-
randa, dall’albatros Ariele,  dal 
giardiniere dal viso di verdure e 
di buona indole Calibano e dal 
poeta dal naso canino William. 
Essi vivono una vita pacifica, ec-
cetto Calibano che fatica lavo-
rando costantemente nel giardi-
no. Lontano pochi chilometri si 
trova l’isola nera di Plutonia, do-
ve dominano gli avidi capitalisti 
Slug e Slagg... Tra i marosi e i 
temporali fa naufragio una na-
ve di reali, che danno vita alle 
tradizionali  tematiche  care  al  
bardo di Stratford on Avon.

Una  messa  in  scena  molto  
particolare, visto che sul palco 
insieme alla regista Marta Bifa-
no e altri attori “veri”, c’erano 
anche molti di noi, ben felici di 

mettersi alla prova con questa 
nuova esperienza.

Con  costumi  rinascimentali  
ed eloquio forbito abbiamo gio-
cato a fare gli attori, e abbiamo 
giocato, secondo chi ci ha visto, 
anche bene. Un’esperienza che 
ci ha visti provare per mesi nel 
teatro  della  struttura  peniten-
ziaria, e a cui abbiamo parteci-
pato  in  tanti.  Cimentarci  con  
uno dei classici della dramma-
turgia mondiale è stato emozio-
nante, come è stato bello calca-
re le scene di un teatro prestigio-
so come il Trianon. L’unico ram-
marico di questo che resterà co-
me un piacevole ricordo è stato 
l’assenza di  molti  dei detenuti  
che  avevano  partecipato  alle  
prove, a cui non è stato permes-
so di partecipare al debutto,  e 
quindi, all’ultimo, sono stati so-
stituiti da altri.

Nonostante ciò, non smettere-
mo mai di  provare a “calarci” 
nei panni di attori professioni-
sti, il teatro è una grande forma 
di reinserimento sociale e uno 
strumento  fondamentale  per  
immedesimarci in situazioni a 
noi sconosciute.
Luigi M., Enzo E.N., Tommaso 
E., Caudio I., Giulio P., Joniad 

Q., Jorge T., Vincenzo A., 
Marco Claudio T., Luigi S., 

Giovanni B.
(Dalla finestra del carcere di 

Secondigliano - padiglione 
Mediterraneo)
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La rappresentazione

È notizia di questi giorni che il 
vincitore del festival  di Sanre-
mo,  Olly,  rinuncia  all’Eurovi-
sion, evento musicale più atteso 
dell’anno, dopo il festival, l’en-
nesimo momento di riunirci a 
festeggiare.  Parteciperà  Lucio  
Corsi, artista emergente che ha 
portato una canzone d’autore e 
non solo, ha portato soprattutto 
il suo valore aggiunto: l’essere 
diverso in un mondo in cui sia-
mo omologati e la diversità non 
è ben accolta. La musica mani-
festa nelle culture di tutti i luo-
ghi e i tempi, la vocazione uma-
na: celebrare il dono della vita e 
condividerlo.

Una cura rispetto alle facce 
serie e tese della politica e da 

quelle disperate della cronaca, 
perché  solo  le  persone  felici  
cantano e quelle brave a farlo 
incantano.  Gli  eventi  musicali  
di  Sanremo  e  dell’Eurovision,  
nati tra le macerie della guerra, 
volenti  o  nolenti,  ci  ricordano 
che con la festa sopravviviamo.

Si canta, con più o meno au-
tenticità, ogni cosa della vita: la 
morte e la nascita, l’amore e il 
disamore, il dolore e i sogni, per 
sapere che tutto questo è “musi-
ca per le nostre orecchie”, pro-
prio tutto! Ci vuole la cicala, tan-
to quanto la formica, infatti in 
questo tempo di vita angoscian-
te e isolante la musica è dapper-
tutto, come promemoria che c’è 
altro. Ma chi ascolta oggi la mu-

sica senza fare altro, senza di-
strazioni? E perché è così raro? 
Perché come bere il vino, c’è chi 
ascolta  per  dimenticare,  si  
ubriaca e crolla; c’è chi lo fa per 
ricordare, gusta, condivide e lot-
ta.  Possiamo  accontentarci  di  
tormentoni costruiti, motivetti 
che rodono il cervello, ripetuti 
tanto  da  farci  dimenticare  la  
realtà attorno a noi: “Canta che 
ti  passa”.  La  moda  è  leggera,  
non nutre, e così anche nel tea-
trino del successo di massa gui-
dato da case discografiche e al-
goritmi. A Sanremo e all’Eurovi-
sion c’è chi sparisce presto con 
la sua leggerezza,  perché è  fi-
glio della moda, e chi resta per-
ché è figlio della musa, che offre 

“motivi” veri  per vivere e  non 
“motivetti”.  I  nomi  dei  primi  
evaporano rapidamente, quelli 
dei secondi no,  perché la loro 
musica canta nel cuore e lì ri-
mane. Come in tutte le cose sta 
a noi riconoscere e scegliere chi 
la musica la canta e la suona, 
perché la posta in gioco è alta. 
Amore e musica ci regalano il 
“presente eterno” il luogo in cui 
siamo sempre “alla fine”,  cioè 
talmente veri e vivi da sconfig-
gere il  passare del tempo. Chi 
ha amore e musica, ha tutto.

Antonio C., Carmine C.
(Dalla finestra del carcere di 

Poggioreale - reparto 
Genova)
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«Il pitbull l’ha sbranata
pena per quella bimba
ma la colpa è del cane?»

QUI SECONDIGLIANO
«LA DOMANDA
SEMBRA RETORICA
MA NON LO È
LE RESPONSABILITÀ
SONO DEI PADRONI»

«In piazza
per i diritti
dei detenuti»

«Noi, attori per un giorno
così abbiamo imparato
la lezione di Shakespeare»

Il titolo è il seguente: “Tragedia 
ad Acerra. Il cane come passa-
tempo o scelta di amore?”. Una 
premessa va fatta. Vale la pena 
ribadire che sono ancora in cor-
so le indagini per fare chiarezza 
su quell’orribile episodio di cro-
naca avvenuto ad Acerra nella 
notte del 15 febbraio; la storia 
purtroppo è nota e in poche ore 
dal  dramma  ha  fatto  il  giro  
dell’intero  paese,  suscitando  
rabbia,  dolore  e  sgomento.  Il  
pitbull Tyson, cane di casa, è ac-
cusato dal suo padrone di aver 
ucciso Giulia,  la  figlioletta,  di  
soli  nove  mesi,  una  bambina  
dolcissima che l’intero quartie-
re non riuscirà mai a dimentica-
re. Secondo le prime ricostru-
zioni mediche, il pitbull l’avreb-
be sballottata fino a spezzarle il 
collo.  Il  papà  probabilmente  
stava dormendo profondamen-
te - è questo il racconto che è 
stato fatto - quando il cane ha 
afferrato Giulia. Il padre sostie-
ne infatti di aver trovato la figlia 
in una pozza di sangue.

Questa brutta storia ripropo-
ne per l’ennesima volta la pro-
blematica relativa ai cani consi-
derati pericolosi, vuoi per pecu-
liarità della  razza o semplice-
mente per la loro stazza partico-

larmente pesante. La domanda 
che ci si pone in questi casi è 
sempre la stessa:  sono alcune 
razze ad essere particolarmen-
te feroci e aggressive, o sono i 
padroni ad averli addestrati ma-
le e, dunque, ad averli resi così 
drammaticamente  pericolosi?  
Davanti alla tragedia di Acerra 
la  prima,  istintiva  reazione,  è  
quella che i cani di alcune razze 
devono stare lontani dai bambi-
ni;  ma ci  sono  alcuni  esempi  
che vanno nella direzione oppo-
sta,  come  per  esempio  la  pet  
therapy. È risaputo, infatti, che 
alcuni cani sono un fondamen-
tale aiuto per alcune patologie.

Ma quello che cerchiamo di 
comprendere da tempo è se il 
cane è semplicemente un passa-
tempo oppure se non è una scel-
ta di amore da ricevere ma so-
prattutto dare.

Sembrerebbe una  domanda 
retorica, ma non è così. Troppe 
persone ritengono che un cane 
sia  solo  un divertimento,  non 
sapendo che  la  responsabilità  
che si assume prendendolo con 
sé è enorme; è come quella di 
un figlio.

E, come un figlio, occorre cu-
rarne non solo l’aspetto fisico, 
ma anche e soprattutto quello 
psicologico.  Come  qualunque  
essere vivente dotato di una psi-

che, il nostro dovere è quello di 
non  forzarlo  in  alcun  modo,  
non cercare di farlo adattare a 
forme di esperienze di vita non 
sue per natura e, soprattutto, se 
non abbiamo la volontà di atte-
nerci alla sua psiche non è il ca-

so di cimentarsi in questo parti-
colare e delicato compito.

Claudio T., Tommaso E., 
Jorge T., Francesco F.

(Dalla finestra del carcere di 
Secondigliano - reparto 

Mediterraneo)

Le voci dei detenuti
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Oggi alle 15 presidio a piazza-
le Cenni, antistante al Palaz-
zo di Giustizia. Manifestazio-
ne indetta dal garante cam-
pano  Samuele  Ciambriello  
con  Don  Franco  Esposito  
cappellano di Poggioreale e 
la  conferenza  campana  di  
giustizia e volontariato. «La 
politica tace. - dice Ciambriel-
lo - La società civile e la magi-
stratura non possono tollera-
re che i detenuti vivano in 
condizioni indegne e inuma-
ne». Su iniziativa della Confe-
renza dei garanti oggi sono 
state indette manifestazioni 
su tutto il territorio naziona-
le per accendere i riflettori 
sull’emergenza carcere. 

Il presidio indetto dal ga-
rante  campano  Samuele  
Ciambriello,  nonché Porta-
voce della Conferenza dei ga-
ranti territoriali, d’intesa con 
Don Franco Esposito. Sono 
61.852 detenuti presenti nei 
192 Istituti in Italia, 15mila de-
tenuti oltre i posti disponibi-
li, che vivono in condizioni 
drammatiche. In Campania 
7525 detenuti su 5616 posti 
disponibili. Il garante Ciam-
briello: «Ringrazio Don Fran-
co Esposito per aver aderito 
a questa manifestazione. C’è 
un silenzio assordante della 
politica e della società civile. 
Noi garanti territoriali chie-
diamo l’approvazione urgen-
te di misure deflattive del so-
vraffollamento per chi deve 
scontare meno di un anno di 
carcere, sono 8 mila i detenu-
ti in Italia, e in Campania 977 
e non hanno reati ostativi.  
L’accesso alle misure alter-
native per quei 19mila dete-
nuti che stanno scontando 
una pena o residuo di pena 
inferiore ai tre anni. Occorre 
da subito - sottolinea Ciam-
briello - aumentare le telefo-
nate e le videochiamate. Biso-
gna garantire l’affettività in 
carcere, come intendono agi-
re per l’attuazione della sen-
tenza della Corte costituzio-
nale n. 10 del 2024 in tema di 
tutela del diritto all’affettività 
delle persone detenute e del 
diritto a colloqui riservati e 
intimi (senza controllo visi-
vo)? occorre che la magistra-
tura di sorveglianza si impe-
gni ad aumentare i giorni di 
permesso premio». 

Denuncia il garante: «Lo 
scandalo dei prezzi per il so-
pravvitto  in  alcuni  Istituti  
della Campania, le richieste 
non  accolte  per  i  trasferi-
menti fuori regione. Sovraf-
follamento, carenza di strut-
ture e risorse adeguate, buro-
crazia. Sono i tre lacci che 
soffocano da anni il sistema 
penitenziario italiano, giun-
to ormai allo stremo. La poli-
tica tace. La società civile e la 
magistratura  non  possono  
tollerare che i detenuti viva-
no in condizioni indegne e 
inumane». 

QUI SECONDIGLIANO
«ABBIAMO PROVATO
PER MOLTI MESI
CON GRANDE IMPEGNO
GLI APPLAUSI
CI HANNO RESO FELICI»

«Il festival di Sanremo? Musica e amore rendono tutti più felici»
La riflessione

IL LUOGO Il palazzo ad Acerra 
dove, nella notte tra il 15
e il 16 febbraio, è morta 
una bimba di nove mesi:
sul corpo sono stati trovati
i segni dei morsi di un pitbull

L’INIZIATIVA
Gli attori che giovedì 
scorso al tetro Trianon
di Forcella hanno preso 
parte alla recita
di una commedia 
di William Shakespeare
Sul palco anche alcuni
detenuti che fanno parte
del progetto teatrale

Il garante


